
Report del workshop 
 

Sabato 17 maggio 2014 ha avuto luogo il primo workshop strategico promosso da Acta e Iva sei partita con 

l’obiettivo di incontrare rappresentanti di altre associazioni del lavoro autonomo e singoli che si siano 

occupati dei temi del lavoro autonomo, con l’obiettivo di condividere strategie e esperienze per costruire 

assieme una rete informale di “intenti”. 

L’esito del lavoro dei gruppi che si presenta nelle prossime pagine, e che corrisponde alle opinioni dei 

presenti all’incontro e non delle associazioni in generale, è da considerarsi un primo passo di un lavoro 

comune che per acquisire sostanza e corpo dovrà prevedere nuovi incontri e ulteriori momenti di confronto. 



Per aprire il workshop, in attesa di tutti i partecipanti, è stato chiesto ai presenti di svolgere una piccola attività finalizzata a 

permettere a tutti di conoscersi e di capire  con quali aspettative o idee fossero venuti all’incontro. 

Quella che segue è la trascrizione dei due cartelloni “Chi siamo” e “Perché siamo qui”. 

Attività di benvenuto 

CHI SIAMO...  
 Alessandro Ragazzo, giornalista, Veneto. Giunta 

FNSI Veneto. Refusi 

 Giulio Todescan, giornalista precario, Veneto. 

Re:Fusi (giornalisti veneti freelance). Sindacato 

giornalisti veneti 

 Cristina Marchesi, giornalista, Veneto. CNOG 

 Floriano Zaneri, agente di commercio. Scarperia 

(FI) 

 Francesca Lupo, architetto, Firenze/Arezzo. Iva 

Sei Partita, Nidil/CGIL 

 Roberto Baglioni, archivista freelance, Firenze. 

Anai Toscana 

 Teresa Venchierutti, Firenze, dipendente di 

azienda tessile. 

 Pietro Grandi, architetto progettista, 

Perugia/Ravenna. Iva Sei Partita. 

 Paola Ricciardi, architetto, Roma. Iva Sei Partita. 

 Marina Pugliano, traduttrice editoriale. Strade 

 Samanta Boni, traduttrice. ACTA. 

 Beatrice romano, interprete e traduttrice, Firenze. 

Assointerpreti, AITI. 

 Laura Calderoni, architetto, Roma. Iva Sei Partita 



CHI SIAMO...  
 Andrea Dili, dottore commercialista, Roma. Associazione 20 

Maggio. 

 Afrodite K: difesa del diritto dei lavoratori autonomi ad ammalarsi 

(dignitosamente) 

 Laura Antonini, giornalista professionista. IMPGI  

 Viviana Lorenzo, architetto, Perugia. Iva Sei Partita 

 Daniela Fregosi, consulente e formatore aziendale in tutta Italia , 

Grosseto 

 Barbara Imbergamo, ricercatrice, Firenze. ACTA 

 Mattia Sullini, illustratore. Cane sciolto 

 Francesca Capetta, beni culturali freelance, Firenze. ANAI 

Toscana 

 Elena Sinibaldi, ricercatrice sociale, torino. ACTA 

 Barbara Porteri, traduttrice e consulente aziendale, Torino.  ACTA 

 Paolo Puccioni, architetto, Firenze. 

 Paola Dentifrigi, traduttrice, firenze. AITI 

 Leonardo Croatto, sindacalista FLC/CGIL, Firenze 

 

PERCHE' SIAMO QUI... 
 A chi porto le richieste  e le proposte della "categoria"? 

 Perché siamo così difficili da attivare e interessare? 

 Per capire davvero chi sono 

 Libero vs. autonomo? 

 Identità come lavoratori. No parassiti. 

 Per far capire che esistiamo 

 Bisogno di fare rete 

 Curiosità per le altre professioni 



PERCHE' SIAMO QUI... 
 Confronto con le altre realtà/sindacati dei precari e 

dei freelance 

 Creare un gruppo ACTA più forte in Toscana 

 Confronto con professionisti di altri settori per 

approfondire criticità e stabilire sinergie 

 Confronto e alleanze per i nostri diritti 

 Voglio più alleati e meno controparti! 

 Fare rete 

 Trovare punti comuni x strategia collettiva [...] 

 Fare rete anche per fondi europei giornalisti 

 Il freelance in Italia è capace di fare rete? 

 Per capire come fare rete nella libera professione 

 Previdenza 

 Equo compenso. No svendite, no saldi. 

 Per avere più tutele e far saltare il sistema dei 

portali per i bandi pubblici. 

 Siamo tutti uguali!!! 

 Diritti 

 Tutele nei periodi di"fragilità" 

 Perché i diritti sul lavoro sono diritti di cittadinanza 

 Equo compenso 

 Fondi europei per giornalisti autonomi 

 Innovazione 



REPORT TAVOLO IDENTITÀ 

Ai partecipanti è stato poi chiesto di dividersi in due gruppi e lavorare per tavoli tematici. Il tavolo delle “Identità” ha 

lavorato per trovare elementi comuni che descrivessero e identificassero i lavoratori autonomi, mentre il tavolo delle 

“Strategie” ha delineato alcune prime proposte condivise. Entrambi i tavoli sono stati gestiti con metodologie partecipative, 

seppur differenti (da qui le diverse forme di report): il tavolo delle “Identità” è stato gestito da Viviana Lorenzo di Iva sei 

Partita e il tavolo delle “Strategie” da Barbara Imbergamo di ACTA. 

TAVOLI DI LAVORO 

Hanno partecipato al tavolo delle identità 14 persone appartenenti a diverse associazioni (Acta, Iva sei partita, Aiti e 

Assointerpreti, Anai, CNOG, Sindacato giornalisti del Veneto, Strade, Nidil, Consulta delle professioni Cgil, singoli  

professionisti). I partecipanti hanno lavorato inizialmente con i post-it in maniera individuale, per definire la loro 

condizione di free lance. Segue trascrizione: 

 Partite IVA; titolari del diritto d'autore; false partite IVA; diversi regimi fiscali e previdenziali 

 Alessandro Ragazzo, Veneto: giornalista professionista freelance, scrivo per giornale locale contratto annuale con 

obbligo di fare un tot di pezzi annui collaboro con altre riviste, uffici stampa contratti a termine, spesso a cottimo 

 "Individualisti ma collettivi" 

 Traduttore letterario: lavoratore autonomo e/o autore di opere dell'ingegno nessun problema (per ora!) a livello di 

committenza, pagamenti ecc. ma vorrei i diritti dei dipendenti (malattia, "simil"104, possibilità di pagare 

un'assicurazione privata ecc...) 

 Libero professionista con partita IVA iscritto a G.S. lavoro in media 40/45 ore/settimana da casa 

 Lavoratori indipendenti, completa autonomia nello svolgimento della professione, auto-organizzazione, auto-

definizione 

 + o - libera professionista ??? 

 Autonomo 

 Bassa capacità contrattuale 

 Gestione tempi e modi senza vincoli 

 Riconoscimento ruolo all'interno di enti 

 Accesso alta formazione non garantito 

 Mancanza collaborazione del personale dipendente con cui ho a che fare 



 Agente monomandatario, "autonomo" nella forma ma non nella 

sostanza, "autonomo" nei diritti ma non negli obblighi 

 Sono una libera professionista iscritta a un ordine, e sono una vera 

partita IVA, Sono al tempo stesso datore di lavoro di me stessa e 

dipendente di me stessa. Guadagno meno di quanto mi servirebbe 

per vivere decentemente. Amo il mio lavoro e quando riesco a farlo 

bene mi sento appagata, e per metà pagata. Mi piace viaggiare e 

conosco altre lingue ma non voglio andarmene dall'Italia 

 Gestisco il mio lavoro in tempi, modi e strumenti 

 Posso rifiutare un lavoro/un cliente. Ma ne ho bisogno per vivere. 

 Lavoratore mutante, Mobile, irregolare, nomade, Tante 

competenze, una sola partita IVA. Anomalia diffusa 

 Lavoratore autonomo/punti di forza: 

indipendenza 

flessibilità 

 Lavoratore autonomo/Punti deboli: 

quali diritti? 

 il mercato sceglie al ribasso 

 come fare rete per avere più forza commerciale? ...e diffusione? 

 Immaginario: economia della conoscenza (terziario avanzato) 

 Lavoro: sono un lavoratore. Ho un rapporto non subordinato 

 Diritti: il mio compenso è stabilito dal mercato. I miei diritti sono 

stabiliti dal mercato 

 Sono in difficoltà perché ho responsabilità grandi e poco reddito 

 Sono una cittadina italiana 

 Sono una professionista 



I partecipanti hanno poi lavorato secondo la modalità della “discussione gestita”, il facilitatore ha trascritto in maniera 

sintetica la discussione e i punti di vista dei partecipanti. 

Sono emerse alcune proposte: 

equo compenso  aiuterebbe a coprire i periodi di inattività [n.d.f il partecipante ha spiegato che sono spesso dovuti a 

lavori rifiutati per via di compensi troppo bassi] e a raggiungere un livello di reddito tale da permettere di pagare in proprio 

il welfare (oggi non c’è più margine) 

 ci vuole un livello di diritto minimo per tutti 

 definizione in base al reddito? Sono autonomo, se riesco a superare un certo reddito non mi servono certe tutele, sotto   

    un certo reddito sì 

E alcune considerazioni: 

 non possiamo “fare cartello” per i prezzi  è contro la legge 

 pluricommittenza = discontinuità (≠precarietà) 

 redditi medi:  

titolari  diritto d’autore ≈ 13.000€ 

traduttori tecnici ≈ 30.000€ 

architetti ≈ 30.000€ (di 160.000 iscritti all’Inarcassa, il 40% ha reddito ≤10.000€ e paga 3.000€ di minimi) 

 sono libera ma non mi sento tutelata nella mia professionalità (mercato al ribasso) 

 l’Albo non garantisce perché nasce per altri scopi e non si comporta come un sindacato 

 tendiamo a definirci in base al regime fiscale/previdenziale invece che in base alla professione => frammentazione, 

contrapposizione 

[manca un riconoscimento culturale e una certificazione di professionalità che non sia escludente] 

 siamo lavoratori con trattamenti diversi (meno) rispetto a altri lavoratori 

 siamo lavoratori, indipendenti, professionisti? 

[oss. di un partecipante: siamo multiformi, ho difficoltà a definirci] 

 siamo deboli perché ci auto incaselliamo 

 dobbiamo pretendere un riconoscimento comune, accademico e politico 

I partecipanti hanno accordato che i diritti ci sono ma sono diversi per ognuno di autonomi (e scarsi) 

Un partecipante ha sottolineato come però “sotto un certo reddito sono un lavoratore? Se sono obbligato a prendere 

qualsiasi lavoro, posso definirmi un lavoratore?” 

 



Il gruppo ha riconosciuto il bisogno di una nuova 

categoria di lavoro riconosciuta, diversa sia dai 

dipendenti che dagli imprenditori, quella dei 

 lavoratori autonomi 

Altre considerazioni: 

 separati siamo deboli/ superiamo la 

categorizzazione professionale 

 minimo comune denominatore? 

siamo tutti lavoratori 

chiediamo solidarietà  

chiediamo “protezionismo” 

 chiediamo di proteggere il lavoro e la qualità del 

lavoro autonomo 

 chiediamo riconoscibilità del lavoro intellettuale per 

rivendicare dei diritti comuni 

[oss. di un partecipante: non entriamo troppo nel 

particolare] 

 veniamo da percorsi formativi di alto livello (laurea, 

dottorati etc.) ad alto valore aggiunto 

Ulteriori commenti:  

  il momento è pessimo, non può risolverlo il 

professionista, rischia;  

  giornalismo categoria “arlecchinesca” > IMPI 1 e 

2, sindacato e ordine 

  il rischio d’impresa è un’altra cosa e ha a che fare 

con un eventuale capitale investito; il nostro rischio 

non è di impresa ma di “formazione” (anni e € di 

studio) 



Al termine del lavoro di gruppo i partecipanti e il facilitatore hanno 

ripercorso la discussione e segnato insieme i passaggi significativi 

(n.d.f in giallo) che poi hanno sviluppato in maniera condivisa come 

segue: 

PROVIAMO A DEFINIRCI: 

Siamo lavoratori, autonomi nell’organizzazione del nostro lavoro  

e forniamo servizi in cui prevale la componente intellettuale,  

non adeguatamente riconosciuta ne’ valorizzata. 

Siamo lavoratori diversamente tutelati, arbitrariamente assimilati 

ad altre categorie lavorative (es. imprenditori). 

La definizione è stata poi discussa e condivisa in plenaria con i 

partecipanti del tavolo strategie, di cui seguono alcuni commenti 

raccolti a voce: 

 “forniamo servizi” …. Bene! La definizione tiene dentro anche i 

lavoratori della gestione  commercianti 

 avete parlato di “precarietà”? sì ma l’abbiamo legata al reddito e 

considerata trasversale a tutti i lavoratori dipendenti e autonomi 

(sotto una certa soglia di reddito c’è precarietà, sopra forse si può 

parlare di flessibilità) 

 non siamo una percentuale marginale di lavoratori. Siamo tanti e 

in % crescente 

 siamo imprenditori “leggeri”; li teniamo dentro o no gli studi 

professionali?; imprenditore≠datore di lavoro 

 e le reti fra autonomi? Questo mondo [n.d.f di freelance] si 

organizza secondo forme nuove e non ancora riconosciute 

 “servizi in cui prevale la componente intellettuale” secondo la 

definizione della L. 4/2013 



Hanno partecipato al tavolo delle strategie 

12 persone appartenenti a diverse 

associazioni (Acta, XX aprile, Iva sei 

partita, Aiti e Assointerpreti, Anai, 

Sindacato giornalisti del Veneto, Consulta 

nazionale giornalisti gestione separata, 

Consulta delle professioni Cgil). 

L’obiettivo del tavolo era di individuare 

delle strategie comuni alle diverse 

associazioni tenendo conto della 

eterogeneità delle professionalità presenti 

e puntando a rappresentare i punti e gli 

obiettivi più rilevanti e condivisi; i temi sui 

quali elaborare le strategie sono stati 

individuati insieme all’inizio della 

discussione. Sono emersi: previdenza, 

pensioni, redditi ai quali si è aggiunto, nel 

corso della discussione, rappresentanza. 

REPORT TAVOLO STRATEGIE 



I redditi 

Si tratta del primo punto sul quale i 

partecipanti al tavolo, anche sulla 

scorta di dati da indagini statistiche 

recenti, hanno affermato di 

rintracciare punti comuni tra ordinisti 

e non ordinisti. 

I redditi sono mediamente bassi più o 

meno per tutte le professioni e tutti i 

partecipanti hanno affermato di 

ritenere utile uno strumento per la 

loro regolazione; questo in particolare 

perché: i più giovani o chi ha aperto da 

poco la partita iva, non trattano col 

cliente o accettano lavori sottopagati 

determinando livelli di forte 

concorrenza tra professionisti. 

 



Varie erano però le incertezze su quale potesse 

essere lo strumento migliore e la strada da 

perseguire per stabilire dei criteri. In particolare 

i dubbi emersi riguardano: 

 Che si tratta di lavori difficilmente 

standardizzabili 

 Che si tratta di percorsi normativi complessi 

che rischiano di sfociare in risultati scarsi 

(vedi il tavolo dei giornalisti). 

 Sono state ipotizzate due strade: 

 Quella dell’equo compenso secondo il quale 

i compensi potrebbero fare riferimento ai 

minimi stabiliti dai ccn dei dipendenti. Si 

tratterebbe del minimo da farsi riconoscere 

su cui poi trattare con il cliente in aggiunta. 

 Prendere a modello il prezziario dell’edilizia 

che stabilisce dei compensi per 

“prodotto/mansione”. 

 



La pensione 

La gestione separata è una cassa attualmente in avanzo 

alla quale sono iscritti molti, ma non tutti i partecipanti; 

altri sono infatti iscritti ad altre casse previdenziali 

ordinistiche o all’Inps commercianti. 

Molti dei presenti ai tavoli hanno sottolineato che sia per 

redditi troppo bassi, sia per discontinuità di versamenti, 

sia per chi ha attualmente più di 50 anni che ha iniziato a 

versare alla gestione separata solo a metà carriera, 

quando è diventata obbligatoria, sono numerosissimi i 

casi in cui molti andranno in pensione con la minima 

sociale come se non avessero mai lavorato in vita loro. 

I giornalisti hanno sottolineato di avere ottenuta la 

facoltà di rimborso del versato se non si raggiungono i 20 

anni di contribuzione. Un punto sul quale c’erano 

posizioni eterogenee rispetto alla replicabilità in altri 

contesti, sia per la sostenibilità che per il principio della 

solidarietà sociale. 

 



È stato sottolineato che si tratta di un elemento 

molto rilevante dal punto di vista dell’impatto sociale 

e sono stati identificate, sempre dentro il regime 

contributivo, alcune richieste: 

Bloccare ogni possibile aumento dell’aliquota al 33% 

(perché non funziona come disincentivo alle false 

partite iva; né per accumulare versamenti per il 

futuro visto che i redditi sono molto bassi). 

Abbassare al livello dei dipendenti il minimale per 

l’anno fiscale. 

Richiedere il ricongiungimento non oneroso di tutte 

le casse. 

La richiesta di unificare tutte le casse quantomeno 

quelle pubbliche (se non addirittura quelle 

ordinistiche) è un’ipotesi plausibile per alcuni e 

meno percorribile per altri, un punto su cui non si è 

trovata completa condivisione. 

 



I diritti previdenziali e assistenziali 

Tenendo conto del diritto ad ammalarsi e delle specificità 

del lavoro professionale che richiede la possibilità di 

mantenere il rapporto coi clienti anche in condizioni 

particolari si evidenzia la necessità di: 

 Ottenere il contributo di maternità senza astensione 

obbligatoria. Un minimo garantito per tutte 

indipendentemente dai versamenti. Versamenti in base 

al reddito e non forfettari. 

 Riconoscere le malattie professionali (“la voce” per 

interpreti per esempio) 

 Aumentare le tutele in caso di malattie di lungo degenza. 

Che vengano promossi sistemi per il sostegno al reddito che 

tengano conto del criterio di calcolo utilizzato per l’annualità 

fiscale. 

Un partecipante ha proposto la creazione di un fondo 

intercategoriale nel quale si versi lo 0,72%; nel quale 

vengano versati dei contributi di solidarietà da prendere da 

chi cumula pensione e lavoro e supera un certo reddito. 

 



Cosa facciamo dei risultati? 

Il lavoro svolto ai tavoli ha consentito  

soprattutto di costruire una rete di relazioni tra i 

partecipanti e rappresentanti delle diverse 

associazioni con l’obiettivo di condividere 

criticità e soluzioni per lavorare insieme e 

elaborare richieste comuni. 

In plenaria le partecipanti e i partecipanti hanno 

convenuto di: 

Divulgare il report nella propria rete 

professionale di contatti; inviarlo alle proprie 

associazioni di riferimento anche a quelle che 

non erano presenti all’incontro; fare in modo di 

partecipare ai tavoli con il Governo sui temi del 

lavoro. 

È stato espresso, inoltre, il desiderio di 

proseguire il confronto tra associazioni sui 

contenuti e di immaginare una campagna di 

comunicazione comune tra associazioni. 

 


